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KILIMANGIARO

UN FILM DI ROBERT GUEDIGUIAN.





CINEMA, MON AMOUR
6 dicembre 2019                             
ore 21.00 - Auditorium Fagnana        
via Tiziano, 7
“Le nevi del Kilimangiaro”
Regia di Robert Guédiguian
Attori: 
Con Ariane Ascaride, Jean-Pierre Darroussin, Gérard Meylan, 
Marilyne Canto, Grégoire Leprince-Ringuet
Trama: Il film si ispira liberamente al poema di Victor Hugo: “Les pauvres gens” e pur sentendo aleggiare nel racconto lo spirito umanitario del socialismo ottocentesco, i temi trattati sono quanto mai attuali. Ancora una volta il regista marsigliese Robert Guédiguian mette in scena una storia che ha per fondamento la solidarietà e partendo da un licenziamento che avrebbe potuto far precipitare il film in un dramma da socialismo reale, narra una vicenda immersa in un clima lieve e gioioso, si ride spesso e si rimane sedotti dalla voglia di vivere di due coniugi operai che lottando negli anni Settanta hanno costruito la famiglia, l’hanno formata ed educata ad essere onesta e di grande cuore.

Il titolo “Le nevi del Kilimangiaro” non ha nulla a che vedere con trama e contenuto del film, ma semplicemente deriva da "Les neiges du Kilimandjaro" titolo di una canzone di Pascal Daniel amatissima dai protagonisti: l’anziano sindacalista marsigliese della CGT Michel e la sensibile moglie Marie-Claire.

Michel perde il posto di lavoro accettando di essere il primo dei venti esuberi concordati per avviare la ristrutturazione dell’azienda. Tra i licenziati vi è Christophe, giovane operaio che si farà complice di una feroce rapina ai danni del sindacalista e suo ex compagno di lavoro. L’aggressione subita da Michel coinvolge la moglie Marie-Claire ed un’altra coppia ospite nella loro casa. L’uomo di quest’ultima coppia, a sua volta sindacalista, viene divorato da una comprensibile rabbia nei confronti del rapinatore, ma nelle intenzioni del regista l’insopprimibile rancore è una involontaria testimonianza di un modo di agire del sindacato disattento allo stato di necessità di un giovane senza lavoro e con molti problemi; una involontaria testimonianza di un modo di essere del sindacato troppo autoreferenziale, come se, dopo aver tanto lottato per il miglioramento delle condizioni dei lavoratori, ora si accontenti di qualche piccolo privilegio ottenuto dai più anziani, senza vedere i gravissimi problemi di molti giovani, come quelli dello sciagurato rapinatore alle prese con una famiglia sfarinata e con una società sempre più egoista.
Emblematico di questo decadimento è la scelta del sindacato che “per non far torto a nessuno”, affida alla dea bendata il destino dei 20 “esuberi”, ovvero tira a sorte i loro nomi e  facendo così, in realtà, fa un torto a tutti. Se si fossero usati altri criteri (tenendo, ad esempio, conto delle situazioni socialmente più insostenibili), forse si sarebbero potute evitare gravi ingiustizie. È la motivazione con cui, Christophe, prova a difendersi per attenuare la gravità dell’ingiustificabile gesto criminale, ma è anche il parere, per altri versi e con altre motivazioni,  dei figli di Michel i quali mettono in discussione le lotte di un tempo, tante ore sottratte alla famiglia, tanti sacrifici imposti a tutti, senza risultati tangibili per le generazioni successive.

È a questo punto che il regista gioca le sue carte migliori per rigore e sensibilità, portando alla coscienza del protagonista la necessità di fare qualcosa, individuare una possibile canalizzazione del malessere giovanile in funzione di una nobiltà d'animo che risollevi il morale e la morale.
È la forza dell'etica la cifra del cinema di Guédiguian. L'unica, a suo parere, che resta, ora che non v’è più classe operaia, ma solo “povera gente”

Chi conosce il cinema di Guédiguian sa che mai egli si ferma dentro le mura domestiche. I protagonisti dei suoi film hanno sempre finestre e porte spalancate sul mondo e sulla società. Ed è proprio da questi varchi che il brutto del mondo entrerà, portandosi via “proprietà” e sicurezze ma insieme offrendo una possibilità di comunione e partecipazione sapendo che il ragazzo che ha occupato il loro “Paradiso”, derubandoli, è un giovane uomo di una generazione cresciuta senza testimonianze né esempi di quella che un tempo era la lotta di classe, ovvero il modo giusto di cambiare la vita di chi è sempre in soggezione.
A cura di Pino Nuccio

Critica
"La classe operaia va in purgatorio. Ma lo scopre quando è troppo tardi. Quando ormai ha passato la mezz'età e si è abituata ai suoi minuscoli privilegi da welfare, conquistati a duro prezzo. Senza accorgersi che all'inferno ormai ci stanno gli altri. I giovani, i precari, i sottoccupati cronici. Gente che la vecchia coscienza di classe non sa neanche cosa sia, ed è disposta a tutto. Anche a impugnare una pistola e rapinare i compagni. (...) Dignità, integrità, rispetto, solidarietà. Resi urgenti e addirittura palpabili dalle facce, i gesti, gli sguardi dei suoi personaggi. Non solo Michel, così allergico ai privilegi che quando deve tirare a sorte venti compagni da licenziare per una ristrutturazione mette anche il suo nome nel bussolotto. Ma gli altri, i reietti, i 'miserabili', per dirla con Victor Hugo, a un cui poema ('Les pauvres gens') è ispirato questo film struggente come pochi. Finché nel commovente epilogo tutto torna a posto grazie a un gesto di enorme coraggio individuale, perché non c'è coscienza collettiva se prima non si fanno i conti con la propria. Dice Malraux, citato da Guédiguian: «Un film popolare è quello che rivela alla gente la grandezza che ha dentro». È esattamente quanto succede qui. E succede assai di rado." (Fabio Ferzetti, 'Il Messaggero', 2 dicembre 2011)

Robert Guédiguian (cenni Biografici)

Nato a Marsiglia, in Francia, il 3 dicembre del 1953 da padre armeno e da madre tedesca, ha diretto vari film, tra cui Marius e Jeannette (1997), Al posto del cuore (1998), À l'attaque! (2000), La ville est tranquille (2001), Marie-Jo e i suoi due amori (2002), Le passeggiate al Campo di Marte (2005), Le Voyage en Arménie (2006), Lady Jane (2008) e Le nevi del Kilimangiaro (2011). 

Ambientazione ricorrente dei film di Guédiguian è la sua città natale, Marsiglia, spesso ritratta dall'ottica dei lavoratori del vecchio porto. 

È sposato con l'attrice marsigliese Ariane Ascaride, che recita molto spesso nei suoi film. Oltre alla moglie compaiono regolarmente nelle sue pellicole attori come Jean-Pierre Darroussin, Gérard Meylan, Jacques Boudet e Pascale Roberts, intimi amici di Guédiguian anche nella vita reale. 
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Prossimo film


20 DICEMBRE 2019 ore 21


“Tutti in piedi”


Regia di ‎Franck Dubosc





Jocelyn mente tutto il tempo, ci prova tutto il tempo. Con tutte. Bionde, rosse, brune, indigene, straniere, alte, piccine, il catalogo è infinito e disparato. Appassionato corridore e playboy con azienda florida e Porsche fiammante, Jocelyn incontra Florence, una violinista con l'hobby del tennis costretta sulla sedia a rotelle. Un concorso di circostanze, affatto nobili e a cui proprio non riesce a sottrarsi, lo spingono a sedurla fingendosi paraplegico. Ma il sentimento che insorge improvvisamente per la donna complica dannatamente le cose e rimanda (troppo) a lungo il momento della verità. Colta e sensibile, Florence gli servirà un rovescio, costringendolo all'errore e alla resa totale.














